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Ledere di Marx 
all'amico Engels 

Queitc lettere »ono trotte 
dai fecondo volume del-
JVpj'atoIario Marx-Engels, di 
prossima pubblicazione nel­
le edizioni « /Hnaicita ». Esse 
appartengono a uno dei pe­
riodi più duri dello trava­
gliata vita di Marx, il 1855. 
Musch, il piccolo figlio di 
Marx, è molto ammalato, e 
le ristrettezze finanziarie 
fanno ancor maggiormente 
pesare la gravità della tra­
gedia che incombe. 

16 marzo, Ì855 
Caro Engels, 

non credo che il nostro Musch 
riesca a superare la sua malat­
tia. Capirai «he effetto fa qui 
in casa questa prospettiva. Mia 
moglie di nuovo completamente 
down. Comunque la cosa si do­
vrà decidere presto, 

Tuo K. M. 

t8 marzo, 1855 
Caro Engels, 

mia moglie è a letto da ieri 
sera. Poiché non posso trarre nes-
Buna cambiale prima di martedì 
(prossimo), mi faresti un gran 
piacere se tu mi potessi mandare 
un pò, anche una minima quan­
tità, di denaro. 

Tuo K. M. 

2? marzo 1855 
Caro Engels, 

da qualche giorno Musch si ri­
prende a vista d'occhio, e il dot­
tore manifesta le migliori speran­
ze. Se tutto procede bene, Musch 
dovrebbe andare subito in cam­
pagna. Com'è naturale è terribil­
mente debole e dimagrito. La feb­
bre è superata, e l'indurimento del 
basso ventre sta passando rapida­
mente. Ormai si tratta soltanto di 
vedere se la sua costituzione è ab­
bastanza forte per superare tutta 
la cura. Io tuttavia credo di sì. 
Appena il medico lo dichiarerà 
fuori pericolo, vengo da te. 

I migliori saluti a te da tutta 
la famiglia, anche da Musch. 

Devi scusare st scrivo soltanto 
queste poche righe. Sono stanco 
come un cane per le lunghe %«-

?lie della notte, perchè sono l'in-
ermiere di Musch. 

Totus tutta K. M. 

- 30 marzo 1855 
Caro Engels. 

ho rimandato da un giorno al-
Faltro l'invio di un bollettino sa­
nitario, perchè la malattia proce­
deva talmente ad alti e bassi che 
io stesso cambiavo opinioni quasi 
di ora in ora. Alla fine però la 
malattia ha preso il carattere di 
una tubercolosi intestinale, eredi­
taria nella mia famiglia, e pare 
fche anche il medico abbia perdu­
to ogni speranza. Mia moglie da 
una settimana in qua è stata am­
malata come mai prima d'ora per 
un'angoscia mortale. E anche a 
Ine sanguina il cuore e brucia il 
capo, sebbene io debba natural­
mente darmi un contegno. Du­
rante la malattia il bambino non 
smentisce un solo istante il suo 
carattere particolare, cordiale e 
nello stesso tempo indipendente. 

Non posso ringraziarti abba­
stanza per l'amicizia con cui la­
vori in vece mia, e per l'interesse 
che senti per il nostro bambino. 

Se dovesse eventualmente so­
pravvenire un miglioramento, ti 
scrivo subito. 

Totus tuus K. M. 

6 aprile 1855 
Caro Engels, 

il povero Musch non è più. Si è 
addormentato (nel xero senso del­
la parola) tra le mie braccia oggi 
tra le 5 e le 6. Non dimenticherò 
mai come la tua amicizia ci ha 
reso leggero questo terribile pe­
riodo. Il mio dolore per il bam­
bino tu Io capisci. Mia moglie ti 
manda i più cordiali saluti. E* 
probabile che, se vengo a Manche­
ster, la prenda con me per una 
settimana, nel qual caso natural­
mente andremmo a stare in un al­
bergo (o anche in un privale lod-

eng per noi). In ogni caso devo 
rcare un modo di farle passare 

questi primi giorni. 
Tuo K. M. 

12 aprile 1855 
Caro Engels, 

penso di partire mercoledì con 
loia moglie per Manchester; biso­

gna che lei cambi ambiente per 
qualche giorno. Se non scrivo in 
contrario, resta inteso per questa 
data. Comunque lunedi scrivo 
ancora. 

La casa naturalmente è del tut­
to desoluta e vuota dopo la mor­
te del caro bambino che ne era 
l'anima. Non si può dire come il 
bambino ci manchi a ogni istante. 
Ho già sofferto ogni sorta di guai, 
ma solo ora so che cosa sia una 
vera sventura. Mi sento spezzato. 
Per foituna, dal giorno del fune­
rale ho avuto dej mal di testa cosi 
tremendi che non ho più avuto 
né modo né voglia di pensare a 
nulla. 

Tra tutte le pene possibili che 
ho passato in questi giorni, il 
pensiero di te e della tua ami­
cizia. e la speranza che noi ab­
biamo ancoro da fare insieme ni 
mondo qualche cosa di intelli­
gente. mi hanno tenuto su. 

Tuo K. M. 

MUS.CA 

Concerò Petra***! 
I romani aprasslonati deil-i mu­

sica contemporanea più audace e 
interessante non potevano mancare 
di recarsi al concert:? di ieri l'altro 
all'Argentina. ' 

Dirigeva Goffredo Petrai», che 
senza dubbio è »1 compositore ro­
mano più noto della generazione 
dei quai ant'anni. Da molto *empo 
ormai egli percorre coraggiosamen­
te una strada di ricerche e di rea­
lizzazioni attente ai risultati più 
discussi e discutibili di molta mu-
s'ea d'oggi. Questa sua posizione 
lo ha portato spesso a interessarsi 
in modo particolare di equilibri e 
rapporti sonori inconsueti, speri­
mentali talvolta. Così, di conse-
Ruen^a, la sua produzione lia toc­
cato quasi tutti i geneii; dalla mu­
sica sinfonica, a quella da camera 
per uno o più strumenti, Ano al 
coro, il teatro e la colonna 3onora 
cinematografica. 

Nel programma del concerto di 

LOXDUA — Il celebre attore e regista Laurcnce Olivier ha prodotto 
e diretto per il teatro « La spada di Damasco » del commediografo 
Bridget Roland. Eccolo mentre si Intrattiene con 11 protagonista Jchn 
Mills, che, dopo cinque anni di assenza, è ritornato al palcoscenico. 

• uno spirito giovanile spregiudica­
to, ed il Coro di morti, scritto 
circa dieci anni fa, lavoro più im­
pegnativo e maturo, dal respiro 
corale ampio, meditativo e disteso. 

.Nei tre tempi che formano la 
Partita l'interesse del Petrassl gio­
vane, concentrato sai lati p'ù -ap­
pariscenti della tecnica orchestrale, 
si scapriccia nella ricerca Ji tim­
bri e di effetti nuovi. Il discorso 
è spigliato ed aggressivo talvolta: 
scorre via spesso tome congegno 
ben ingranato e sapientemente do­
sato. 

Nel Coro di morti, per coro ma­
schile, tre pianoforti, ottoni e stru­
menti a percussione, l'espretsione 
si sposta invéce su di un piano di 
maggior impegno. Già la scelta del 
testo — una poesia tratta dal Dia-\ 

conterraneo Bartok. Ieri pure un 
brano ripetuto fuori programma a 
richiesta generale. 

Turumlot 
all'Opera 

Sabato sera, al Teatro dell'Opera, 
ha a\uto inizio la stagione prima­
verile. Quella, per intenderci, ot­
tenga dai lavoratori • del Teatro 
stesso con un'agitazione tendente 
ad assicurarci quella continuità di 
lavoro che 0 Sovraintendente Sal-
viucci sembrava stimar non neces­
saria, o perlomeno superflua. 

La stagione « aggiunta » si è inau­
gurata in un clima più respirabile 
del solito; l'abito da sera — quello 

logo di Federico Ruysch e delle sue\con }f , c ° d e — n o n era più di rigo-
mummie di Giacomo Leopardi 
ci indica l'aspirazione di questo 
lavoro del Petrassi maturo. Il coro 
macchile, trattato egregiamente, ha 
degli accenti umani ed intensi. E' 
incorniciato dai timbri inconsueti 
di un assieme di strumenti ì>cel*o 
con dei criteri particolari. I piano­
forti si fondono, con le trombe e 
la batterla dando cosi delle sono-

domenica figuravano due ocere .ntà inconsuete. 
rappresentative dell'evoluzione dij II concerto, dedicato nella «secon-

|re. Molti dei presenti hanno dimo­
strato di gradire la gentilissima 
concessione e si sono Drescntati a 
cuor leggero e vesti colorate. 

Si rappresentava la Turandat di 
Puccini. Esecuzione piuttosto cor­
rente, per il livello attuale degli 
spettacoli dell' Opera beninteso. 
Germana di Giulio è stata una Tu-
rcndot dalla voce aspra ed inegua-
guale. Rosanna Carteri un'ottima 
Lt'ù sospirosa ed appassionata. Lau-

Potrassi: la Partito per oscuestia, da parte a questi due lavori, «ì era.ri Volpi un principe-tenore attento 
che lo rivelò al pubblico diciottojaperto con due pagine itrliane di,olle note di bravura che emette 
anni orsono. lavoro di carattr " . . . . « *... — . - — .. — 
virtuoslstico e brillante, pieno d: 
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GLORIA ETERNA ALLE DONNE DELLA RESISTENZA! 

Il martìrio di Virginia 
partigiana di 13 anni 

Episodi ignorati di mirabile eroismo - Il prossimo Con veglio nazionale 

AI Convegno provinciale del­
le Donne della Resistenza di 
Forti, tra le fotografie delle Ca­
dute, c'era quella di una bam­
bina. Una bambina con il velo 
della prima Comunione. Abbia­
mo chiesto come mai, della Ca­
duta partigiana Virginia Batti-
stini non si fosse potuta avere 
una fotografia più recente. 

« Afa questa è la più recente 
— ci hanno risposto —. Qui, 
Virginia aveva dieci anni; quan­
do è morta ne aveva appena 
tredici ». 

Era una bambina, e quando 
in montagna c'era un momento 
di riposo, Virginia si andava a 
nascondere dietro una baita, per 
cullare una specie di bambola 
che un partigiano le aveva ri­
cavato da un pezzo di legno. Si 
vergognava di avere ancora vo­
glia di giocare con la bambola, 
Virginia, e non voleva che i 
suoi compagni la scoprissero co­
si, perchè i suoi compagni la 
trattavano com< una a grande ». 

Era una brava staffetta. Co­
nosceva i sentieri meno battuti 
e sapeva dove i torrenti si po­

tevano guadare con facilità, per 
l'acqua bassa. 

Il 1. novembre del '44 — la 
zona di Forlì era già liberata 
— Virginia ricevette l'ordine di 
attraversare le linee per porta­
re informazioni importanti ai 
partigiani rimasti nel territorio 
occupato dai nazi-fascisti. 

Virginia condusse a termine 
felicemente la missione. I par­
tigiani della zona occupata le 
fecero una gran festa, e qvcHc 
fu l'ultima volta che Virginia 
cantò con loro. 

L'ultima corsa 
« E noi li salutiamo, caro com­

pagno che vegli di lassù, men­
tre scendiamo al piano, caro 
compagno, ti salutiamo». Dico­
no le parole dolorose e fiere 
della canzor^. Virginia riparti 
durante la notte. Forse si era 
troppo attardata e l'alba la sor­
prese in cammino; forse si era 
messa a correre e un sasso ave­
va fatto rumore e attirato l'at­
tenzione delle sentinelle, forse 
fu il suo chiaro vestito a tra­
dirla. 

MOSCA — t u o denti eMrml padiglioni della Mostra di Agricoltura, 
che ai è «peri» l a questi giorni. 

Al grido del « chi va là.' » 
Virginia si arrestò sbigottita. 

E una raffica di mitra la rag­
giunse in pieno, deturpando il 
suo viso aguzzo di bambina pa­
tita. 

Iris Versari si uccise con l'ul­
timo colpo che le rimanevat in 
canna, dopo avere visto ad uno 
ad uno cadérle intorno i com­
pagni, per non darsi viva nelle 
mani dei fascisti. 

Sul suo giovane corpo si sca­
tenarono, strappandole le vesti, 
la crivellarono di colpi in un 
macabro tiro al bersaglio, l'ap­
pesero ad un lampione e ve la 
lasciarono per tre giorni. 

Iris aveva ventidue anni, era 
una « partigiana combattente ». 

Il 18 agosto del '44 a Castro* 
caro la casa ove aveva sede il 
Comando di Brigata venne cir­
condata dai tedeschi. 

I compagni si difesero acca­
nitamente, sparando dalle fi­
nestre fino all'ultima munizio­
ne. Caddero tutti, uno ad uno. 
Iris rimase sola e ferita. I tede­
schi sfondarono la porta; Iris 
aveva due colpi in canna, non 
doveva sprecarli e non li spre­
cò. Si buttò contro il petto di 
un ufficiale tedesco e gli sparò 
a bruciapelo, per essere più si­
cura di colpirlo e poi si uccise. 

Era la più bella ragazza del 
suo paese. 

Cinque giorni di torture • 
C'era una « carogna » duran­

te l'attacco di Pergine, una spia 
vestita da garibaldino che diede 
l'allarme al comando di divisio­
ne di Trento. 

I tedeschi arrivarono, numero 
si come cavallette, su un treno 
blindato e falciarono il batta­
glione della Gherlenda a raffiche. 
di mitragliatrice pesante. 

Fu un furioso rastrellamento. 
Il comandante Nazzari, ferito, 
aveva trovato rifugio in una 
baita a Zuna, abbastanza vicino 
a Castel Tesino e Velia « la leo­
nessa dei garibaldini » (cosi la 
chiamavano persino i fascisti) 
era li con lui, per curarlo. 

Quando arrivò la staffetta tra­
felata a gridare che i nazi-fa-
scisti erano alle spalle, Nazzari 
che non si poterà muovere co­
mandò a Velia di andarsene e 
di lasciarlo solo a morire. Ma 
Velia non ne volle sapere, sfilò 
dalla cintura di Nazzari la pi­
stola e aspettò. Arrivarono i 
tedeschi, guardinghi, e comin­
ciarono a sparare come matti di 
paura contro la baita silenziosa. 
Strisciando con il ventre a terra 

si avvicinarono. II primo che 
spalancò con un calcio la porta 
del rifugio si abbattè fulminato 
con una pallottola in fronte. Era 
l'unico colpo, e Velia non lo 
sapeva. 

Cosi la presero, insieme a 
Nazzari e li consegnarono alle 
SS di Castello. 

Per cinque giorni e cinque 
notti la seviziarono, la violen­
tarono, e poi la scotennarono 
con un coltello, perché Velia 
aveva una grande massa mor 
bida e riccia di capelli quasi 
biondi, e poi la legarono e la 
buttarono in pasto ai cani. Vo­
levano sapere da lei informa 
zioni sui partigiani. Ma Velia 
non fiatò. Solo, quando il do­
lore era talmente forte da sem­
brarle impossibile resistere ol­
tre, si mise a gridare: e Mi di­
vorino pure i vostri cani, i miei 
compagni sapranno vendicarmi! 
Piuttosto di parlare mi moz­
zerò la lingua! ». 

La finirono a baionettate. 71 
suo cadavere lo presero a calci 
e lo fecero rotolare già da una 
scarpata. Andò a fermarsi in un 
prato, a cavalcioni di un albero 
e ci rimase tre giorni. 

Nessttno osava passare dal 
sentiero sopra il prato, c'erano 
i tedeschi sull'argine a fare la 
guardia. Ma poi una notte i 
partigiani del Gherlenda fecero 
un'azione e la vendicarono. 

Apposta abbiamo scelto que­
sti tre episodi quasi sconosciuti 
della Kesistenza femminile, ap­
posta per dimostrare come an­
cora tutto è da raccontare sul­
l'eroismo delle donne italiane 
durante la lotta di Liberazione. 
E ancora di più è sconosciuto 
il loro immenso contributo di 
solidarietà e di umile aiuto quo­
tidiano. 

Di fronte a questi episodi c*e 
chi ancora vuole coprire di fan­
go il più luminoso periodo del­
la nostra Storia. 

Contro l'ingiuriosa e spudo­
rata campagna antipartigiana 
le donne sono insorte. A centi­
naia i loro ordini del giorno di 
protesta votati durante i conve­
gni provinciali sono giunti al 
Capo dello Stato. E da questo 
vasto movimento delle donne 
italiane, indignate e colpite nei 
loro ricordi più fieri e dolorosi, 
e nelle loro aspirazioni più pro­
fonde, è nato il primo convegno 
nazionale delle Donne della Re­
sistenza che si terrà a Roma 
nei giorni 23 e 24 marzo — 
anniversario dell'eccidio delle 
Fosse Ardeatine — con la par­
tecipazione dei /amiliari dei 
partigiani Caduti e di quelli ar­
bitrariamente arrestati. 

ANNA KODARI 

due secoli fa: un'Ouverture scono­
sciuta di Cherubini ed una Sinfo­
nia di Clementi scoperta Ja poco. 

Petrassi ha diretto il tutto 
sobria compostezza. 

Quartetti di Bartok 
Ieri pomeriegio al teatro Elifeo 

il Quartetto Vegh ha tenuto il «uo 
secondo concerto, terminando cosi 
l'esposizione dei Quartetti di Bela 
Bartok, iniziata una settimana fa 
con l'esecuzione del I, ITI e V quar­
tetto per *rchi del grande compo­
sitore ungherese contemporaneo. 

Le opere eseguiti ieri — il II, 
IV e VI quarte'to — hanno com­
pletato il profilo di Sarto'- c*e 
1"Accademia Filarmonica ci ha of­
ferto dandoci un'immagine esatta 
della sua t-voluzione. 

Il Secondo quartetto ha delle zo­
ne molte efficaci nel Lento finale. 
Il suo carattere generale è piutto­
sto" triste, pessimista q u a s i di­
remmo. 

Il Quarto invece, scritto da Bar­
tok nel *ZS, risente molto delle ri­
cerche esasperate ed aspre delle 
avanguardie d'allora. Ogni tempo 
che lo compone impesta un pro­
blema di tecniche e di sonorità par­
ticolari: co5l uno aJ esempio sfrut­
ta al massimo il suono delle cor­
de pizzicate riuscerdo a creare uà 
clima molto vicino in effetti a 
quello di molta musica popolare 
ungherese, un altro invece riesce a 
creare un movimento fantastico e 
sommesso con i suoni ovattati che 
si ottengono mettendo la sordina 
agli strumenti ad arco. 

Il Sesto quartetto — è del M0 — 
offre all'ascoltatore un quadro me­
ditativo, rasserenalo rispetto al 
Quarto, ma assorto, amaro anche 
e talvolta un tantino astratto. Vi 
è un tema che ritorna spesso, come 
un ritornello obbligato: efprime ap­
pieno lo stato d'animo di Bartok, 
durante gli ultimi anni della Mia 
vi'a, quando, lontano c'alia s> *• l a ­
tria, in volontario esilio negli Sta­
ti Uniti, si trovava isolato fd in­
compreso, quasi solo nella sua no­
stalgia e nel dolore della patria 
oppressa allora dai farcisti. 

Anche ieri si è rinnovato il suc­
cesso della settimana scorsa. Calo­
rosissimi applausi hanno salutato i 
componenti del Quartetto Veah, ot­
timi esecutori delle opere del loro 

Da ricordare Cortis, Della Fornaci 
e Zagonara nelle vesti dei tre sen­
tenziosi e divertenti ministri della 

con Cina del tempo delle favole. Sia 
pure ambientata al tempo delle fa­
vole crediamo però che la Turan­
do! meriti una messa in scena fe­
dele, almeno aH'incirc-a, ni costumi 
di quel paese. Direttore d'orchestra 
Oliviero de Fabritiis. 

MARIO ZAFRED 

' < * * ' 

S. MARINELLA — Un enorme 
pea. e lamia l n . o più di 3 metri 
e del peao di oltre 4 quin'ali è 
stato pescato al largo di Civita-

\ecchia. 
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Una lettera a "l'Unità 
» 

Continuano a pervenirci lette­
re di nostri lettori a proposito 
delle critiche motte alle recen­
sioni teatrali e cinematografiche 
de 1 Unità. Pubblichiamo volen­
tieri oggi questa del compagno 
Antonio Giolitti. Il nostro (n'or­
nale si riserva di mettere il pun­
to sul dibattito in corso. 

Caro Ingrao, 
anch'Io, come assiduo lettore del'a 

Uniti, vorrei dire la irla sulla que­
stione delle rubriche di critica tea­
trale. cinematografica e musicale. 
Del resto, credo che questo sia un 
rospo che da un pezzo ci sta sullo 
atemaco a molti tra i lettori della 
Unità. M'induce a sputarlo fuori l'au­
torevole lettera che ha aperto la di­
scussione: perchè questa fa sperare 
che ti voglia risolvere 11 problema. 
Altrimenti, venire a lamentarsi da te 
è un portar vasi a Samo. Ha ragione 
Lele d'Amico: tu. come direttore, e 
I tuoi collaboratori, avreste potuto 
fare quello che vi si chiede? Areta 1 
mezzi, lo spazio? 

Ora lo penso che bisogna dedicare 
a quelle rubriche mezzi e spazio ade­
guati. E* in quella sede la migliore 
occasione per orientare i nostri com­
pagni — specie non intellettuali — 
sul problemi della cultura. Perchè II 
bisogna tenersi all'argomento, non si 
può teorizzare a vuoto, l'opera che tu 
critichi è la verifica della tua teoria 
D'altra parte, una commedia, un film. 
un concerto, una mostra di pitturai 

(non dimentichiamo le arti figurative. 
anche in questa sede) consentono di 
porre in termini chiari e semplici — 
di « spiegare con un esempio » — I 
massimi problemi di estetica. E poi, gli 
spettacoli sono il più frequente argo­
mento di conversazione e discussione: 
l'Unità deve aiutare i suol lettori a 
formarsi un giudizio giusto su di essi 
a sostenerlo con argomenti validi: e 
deve dimostrare che 1 nostri criteri 
di valutazione sono quelli che meglio 
determinano un giudizio sicuro con 
fermato dall'esperienza. 

Il difetto non consiste, secondo me, 
neli'omettere il racconto del € fatto». 
Questo non Interessa conoscerlo pri­
ma, anzi spesso è meglio Ignorarlo 
(oggi, per e s . quasi una colonna se 
ne va per raccontare la trama di 
due film che sembrano men che me­
diocri: a che serve?). Necessario è che 
la critica aiuti a capire il fatto, se 
di ciò vi è bisogno (tenendo conto, 
naturalmente, non soltanto di chi ab­
bia fatto gli studi classici): e soprat­
tutto che metta li lettore e 11 futuro 
spettatore In grado di apprezzare fi 
valore estetico e il significato ideolo­
gico dell'opera proprio perchè sul no­
stro giornale dobbiamo saper cogliere 
e rilevare tutti e due questi aspetti. 
più difficile è II compito del nostri 
critici. Non lapidiamoli, ma sceglia­
moli meglio • diamogli II modo di la­
vorar bene. 

Saluti fraterni. 
ANTONIO GIOLITTI 

SENSO 
PROIBITO 
L« coda di pagl ia 
i , , I DIRETTIVE espresse nella 

\ riunione consiliare di ieri non 
tono, in sé e per sé, nuove « 

tonto rneno eccezionali*. Tal 7'empo 
« Si teneva ieri sera a ribadire 

che le misure governative non so­
no. né possono considerarsi di ca­
rattere eccezionale ». Ancora dal 
Tempo. 

t sei circoli politici responsabili 
si fa notare che le misure delibe­
rate dal Consiglio dei Ministri non 
hanno alcun carattere di ecceziona­
lità ». Dal Messaggero. 

t Si faceva osservare ieri sera nei 
circoli responsabili che le disposi­
zioni di cui al comunicato del Con­
siglio dei Ministri non hanno alcun. 
carattere di eccezionalità ». Dal Mo­
mento. 

e g questi due divieti non sona 
altro che il ripristino della legge 
comune ». Dalla Stampa. 

e Nessuna legge eccezionale ». Dal* 
l'Italia di Milano. 

Si potrebbe continuare a lungo, 
Ma perche tutti questi pappagalli 
ripetono la lezioncina e si agitano 
tanto, ss non è avvenuto nulla di 
eccezionale? Il loro parere cosi con­
clamato serve, semmai, a dimostrare 
esattamente il contrarie. 

Informazioni 

I li GLOBO, giornale serio e cor-
1 rettissimo, dedica una colonna 

di roba alle decisioni governa­
tive. Sentite invece dove è andata 
a finire la presa di posizione del 
PCI: «Dopo le del aerazioni del 
Consiglio dei Ministri m tema di 
ordine pubblico, il MSI il PCI e il 
PSI hanno diramato alla stampa co-
munteati ufficiali in cui ti defini­
scono le rispettive prese di posi­
zione di fronte alle deliberazioni 
stesse. Nessun elemento sostanziate 
nuovo se non una particolare vio­
lenza di linguagg o che non srm« 
ora crrro preludere ad una disten­
sione delta situazione ». Punto • 
basta. Il tutto tra le « notizie In 
breve ». 

Cosi I lettori del Globo hanno le 
più ampie Informazioni. Il Gl^bo si 
definisce « quotidiano di inforna-
7loni eroromlco-flnanziarle » Sem­
bra e\idente c^e il G»obo non ha 
alcun rapporto « economico f " n-
riario » con il PCI. 

Pro e contro 

"Q 
VANTO al Governo esso ha 
decisi a vtbare la pro-i- /» li-

con sé tutti coloro che sono 
bertA ». Cosi dice 11 Quo' rì:ano a 
proposito del prow edimenti liher-
tlcici. 

Vediamo un pò chi sono questi 
famosi « cittadini decisi ecc. ». Pro. 
cediamo per eliminazione, e l'a­
giamo che eoo* dice « L'Italia ». or­
gano del cardinale Schustcr, a p-o-
posito del provvedimenti s*ccsl (cho 
l'Italia, s'intende, approva): 

« Questa democrazia sta suy.e-
rar-do forse la crisi più grave della 
sua non lunga es'Xtcnsa, Questa r'e-
mocrazia ha contro tutti: ha cnn!ro 
il Corr.inform. i fratelli Pajetta. Pie­
tro Nenni. i commercianti all'in­
grosso e al minuto, i proprietari di 
case e gli inquilini, gli industriali. 
i ourocrati, i braccianti e i profes­
sori di liceo. Francesco Saverio Ntt-
ti. il Msi. i dannunziani a scoppio 
ritardato e i mezzadri ». 

Ci sono rimaste le figlie di Mâ  
ria. Decisissime a «salvare la pro­
pria libertà ». 

La nota comica 

/
TUTTO questo c'è una nota 

comica. Il Signor Vincenzo Ca­
puto. segretario nazionale del 

PN1 (Partito Nazionalista d'Italia) 
— informa TARI — tha presentato 
una denuncia circostanziata e do* 
cumentata contro il Partito Comu­
nista Italiano, chiedendo l'apertura 
di una azione giudiziaria e per l ac­
certamento delle responsabilità del 
detto partito e conseguente sciogli­
mento. quale provocatore di disor­
dini. attentatore alte libertà politi­
che dei cittadini e sovvertitore degU 
Ordinamenti Costituiti dello Stato a. 

Diavolo d'un uomol Questa pro­
prio non ci voleva. 

Il fesso letterario 

"CCELBA ha ragione, e va aiuta-
«3 to; De Gasperi ha ragione 6 

attenta davvero il Padre della 
Patria anche se ha sempre una fac­
cia cosi stanca e se delude coi suoi 
discorsi scarni e piatti i resocontisti 
parlamentari. Aiutiamoli, amici: som 
persone serie ». Don Ernesto Pisoni, 
da « L'Italia ». 

Il diavolo loppo : 
• t t t r i t t i • t t M I I t l 
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G R A N D E R O M A N Z O 

di 

A L E S S A N D R O DUMAS 
t.. Timeo Danaos et dona ferente*. 
Il che vuol dire: «Diffidato del 
nemico che vi fa dei regali ». 

— Questo diamante non viene 
da un nemico, signore, -- repli­
cò d'Artagnan: — viene dalla re-
Rina. 

— Dalla regina! Ah, ah! — dis-
«e il signor di Tréville. — Effet­
tivamente, è un vero gioiello ro­
gale che può valer mille doppie. 
Da chi vi ha fatto consegnare un 
tal dono la regina? 

— Me l'ha consegnato ella 
stessa. 

— E dove? 
— Nel gabinetto attiguo al suo 

spogliatoio. , 
• — E In che modo? 
— Dandomi la sua mano da 

badare. i 

— Voi avete baciato la mano 
della regina! — esclamò il signoi 
di Tréville guardando d'Arta­
gnan. 

— Sua Maestà mi ha ' fatto 
l'onore di accordarmi questa 
grazia. 

— E dò In presenza di testi­
moni? Cosa imprudente! Impru­
denti ssima! 

— No, signore, rassicuratevi, 
nessuno l'ha veduta, — replicò 
d'Artagnan. E raccontò al signor 
di Tréville come si erano svolte 
le cose. 

— Oh, le donne, le donne! — 
esclamò 11 vecchio soldato: — le 
riconosco bene, alla loro fantasia 
romanzesca: tutto quello che sa 
di misterioso le affascina. Cosi, 
voi avete visto il tuo braccio, «eco 

tutto: se incontraste la regina 
non la riconoscereste. Ella po­
trebbe incontrarvi e non sapreb­
be chi siete. 

— No, ma grazie a questo dia­
mante... — replicò il giovane. 

— Sentite, — disse il signor di 
Tréville, — volete che vi dia un 
consiglio, un buon consiglio, un 
consiglio da amico? 

— Mi onorerete, signore, — 
disse d'Artagnan. 

— 3bbene, andate dal primo 
orafo che capita e vendetegli quel 
diamante per il prezzo che ve ne 
darà: per ebreo che voglia es­
sere, vi troverete in tasca otto­
cento belle doppie. Le doppie non 
hanno nome, giovanotto, e quel­
l'anello invece ne ha uno terri­
bile, che può tradire chi lo por­
ta In dito. 

— Vendere quest'anello! Un 
anello che viene dalla mia sovra­
na! Mai! — disse d'Artagnan. 

— Allora, girate il castone dal­
la parte del palmo, pazzo che sie­
te, perchè si sa che un • cadetto 
di Guascogna non trova gioielli 
simili nello scr-gno d! sua rnar'r*. 

— Voi credete dunque ch'io 
abbia qualcrsa da temere? — 
chiese d'Artagnan. 

— Vale «« dire, giovanotto, che 
chi si addormenta sopra una mi­
na con la miccia accesa deve 
considerars' p:ù sicuro in para­
gone di voi. 

— Diavolo! — ditse d'Arta­

gnan, cui il tono scevro di dubbi 
del signor di Tréville cominciava 
a dar preoccupazioni, — diavolo! 
Che cosa bisogna fare? 

— Anzitutto, star sempre al­

l'erta. Il cardinale ha la memoria 
tenace e la mano lunga; vi gio­
cherà qualche tiro. 

— Ma quale? 
— Eh, come posso saperlo? Non 

— Promettetemi etto partitelo domani — 
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ha egli forse al suo servizio tut 
te ìe astuzie del ' demonio? Il 
meno che possa capitarvi, è che 
vi arrestino. 

— Come! Oserebbero arresta 
re un uomo ai servizio di Sua 
Maestà. 

— Perdio! Guardate se si sono 
presi soggezione per Athos! In 
ogni caso, giovanotto, credete a 
un uomo che è a Corte da tren-
t'anni, non addormentatevi nel­
la vostra sicure7jja. Diffida­
te di tutti, del vostro amico, del 
vostro fratello, della vostra aman­
te. soprattutto della vostra 
amante. 

D'Artagnan arrossi. 
— Della mia amante! — ripetè 

macchinalmente: — e perchè più 
di lei che di un altro? 

— Perchè le amanti sono uno 
dei mezzi preferiti dal cardina­
le. - . 

D'Artagnan pensò al convegno 
-he gli aveva dato la sisnora 
Bonacieux per quella sera stessa: 
ma dobbiamo dire, a lode del no­
stro eroe, che la cattiva opinio­
ne del signor di Tréville sulle 
donne in generale non gli ispirò 
il più leggero sosoetto contro la 
sua graziosa ospite. 

— Ma, a proposito, — riprese 
il signor di Tréville. —* che ne 
è dei vostri tre comnagni? 

— Stavc per chiedere a voi, se 
ne avevate avuta qualche no 
Uria. 

— Nessuna, signore. 
— Ebbene, io li ho lasciati per 

strada: Portho* a Chantilly con 
un duello sulle braccia, Aramis a 
Crèvecoeur con tira pallottola in 
una spalla: e Athos ad Amiens 
con addosso un'accusa di falso 
monetario. 

— Vedete, vedete! — disse il 
signor di Tréville: — e voi, co­
me avete fatto a scamparvela? 

— Per un miracolo, signore, 
devo dirlo, con un COIDO di spada 
nel petto e inchiodando il signor 
conte Di Warces sul selciato del 
la strada di Calais, come una far­
falla a un muro. 

— Anche questa! vedete un 
po': Di Wardes. una creatura del 
cardinale, un cugino di Roche-
fort. Sentito, caro amico, mi vie­
ne un'idea. 

— Dite, signore. 
— Se fossi in voi farei una 

cosa. 
• — Quale7 

— Mentre Sua Eminenza mi 
farebbe cercare a Parigi, ripren­
derei, io. zitto zitto, la strada di 
Piccardia. e me ne andrei a prfn-l 
der notizia dei miei tre compa­
gni. 

— TI consiglio è buono, signore, 
e domar? nartirò. 

— Domani? E perchè no que­
sta sera? 

— Questa sera, signore, sono 
trattenuto a Parigi da un Affare 

I improrogabile. 

— Ah, giovanotto, giovanotto] 
Qualche amoretto? State attento, 
ve lo ripeto: è la donna che ci ha 
perduti, tutti quanti siamo, e che 
ci perderà ancora, 

— Impossibile, signore. 
— Avete dunque dato la vostra 

parola? 
— SI. signore. 
— Allora è un'altra cosa; ma 

promettetemi che se stanotte non 
restate ucciso, partirete domani. 

— Ve lo prometto. 
— Avete bisogno di denaro? • 
— Ho ancora cinquanta dopi 

pie. E' quanto basta, mi pare. -
— Ma i vostri compagni? 
— Penso che non ne debbano 

mancare. Siamo usciti da Parigi, 
ognuno con settantacinque dop­
pie in tasca. 

— Vi rivedrò prima che par­
tiate? 

— Non credo, signore, a meno 
che non ci siano novità. 

— Allora, buon viaggio! 
— Grazie, signore. 
E d'Artagnan prese congedo dal 

signor dj Tréville, più che mai 
commosso della sua premura tut­
ta paterna verso i suoi moschet* 
tieri. Passò successivamente da 
Athos, da Porthos e da Aramis. 
Nessuno di essi era tornato. An­
che i loro valletti erano assenti 
e non si avevano notizie né degli 
uni né degli altri... 
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